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siste una tensione tra felicità e verità.
Finché sono entrambe piccole, vanno
naturalmente insieme. Ma quando la
verità cresce e si fa spazio, finisce per far
evaporare le nostre felicità, e un dolore

morale diventa prezioso compagno dell’ultimo e
decisivo tratto di strada. Alcuni, di fronte a questo
nuovo sconosciuto dolore, preferiscono restare illusi
per salvare un po’ della vecchia felicità; altri,
continuano il cammino tra i fumi delle antiche
certezze. E incontrano Qohelet: «Ho detto al mio
cuore: "Vieni su, sprofondati nella gioia, va e cercati
il piacere". Ed ecco è fumo, anche questo. "Tu
farnetichi", dico al riso. "Di che sei fatta?" Ho detto
alla gioia». (Qohelet 2,1). Dopo aver esplorato con la
sapienza il mondo degli uomini, accumulato
saggezza e conoscenza, e scoperto che è tutto e solo
vento e fame di vento, Qohelet prova un’altra strada
di non-vanità. È quella che l’umanità ha sempre
tentato per trovare "qualcosa di bene" e di vero che
non fosse solo fumo e vento, habel. È la strada della
ricerca del piacere nei corpi, nelle ricchezze,
nell’eros, nel benessere: «Trascinavo nel vino la mia
carne, alla sapienza attaccato il cuore, sguazzavo
nella stupidità. Perché volevo scoprire se c’è qualche
bene per gli uomini, che essi si fabbricano nei loro
pochi giorni sotto il sole» (2,3).

nche queste esperienze ci vengono presentate
da Qohelet come ricerca fatta con il "cuore

attaccato alla sapienza". Anche questo edonismo
diventa una esplorazione vitale: «Ho intrapreso
grandi opere, mi sono fabbricato case, mi sono
piantato vigneti. Mi sono fatto parchi e giardini e vi
ho piantato alberi da frutto d’ogni specie... Ho
comprato servi e schiavi, e figliolanza di casa è stata.
Ho accumulato per me anche argento e oro,
ricchezze di re e di province. Mi sono procurato
cantori e cantatrici, e la più grande delizia di ogni
uomo, un gineceo di mammelle» (2,4-8). Quanto
Qohelet descrive è molto vicino alla vita di
Salomone, per come ci viene narrata dai libri dei Re
e dalle Cronache. Anche l’uomo più sapiente di tutti
aveva cercato "qualcosa di bene" nei grandi palazzi,
nei giardini paradisiaci, nel lusso, nelle feste, nelle
donne («Il Re Salomone aveva settecento
principesse per mogli e trecento concubine»: 1 Re
11, 3). Questa ricerca del piacere arriva dopo che
Qohelet aveva sperimentato la vanità della ricerca
delle verità più alte, intellettuali, filosofiche,
teologiche. È questo un edonismo diverso da quello
di chi sceglie il piacere all’inizio del cammino.
L’edonismo di cui ci parla qui Qohelet è di altra
natura: è la scelta di chi cerca nella carne e sotto il
sole ciò che non ha trovato nello spirito e sopra il
sole. È la gioia di chi vuole ridere per non piangere
più. C’è il piacere e l’allegrezza di chi non ha mai
tentato né conosciuto gioie più vere e alte di quelle
prime e primitive dei corpi, del vino, dei sensi. Lo
sappiamo, lo vediamo tutti. Ma c’è anche una
ricerca di piacere di chi, deluso da promesse di
felicità più grandi che gli si sono rilevale vanità,
volge lo sguardo verso il proprio cuore e inizia a
consumare se stesso e gli altri per sperare di trovare
vita in altre "galassie".

ediamo persone che conducono vite agognando i
piaceri del corpo e delle cose, e forse la loro è una

soltanto una ricerca seconda dopo che i primi ideali,
più nobili, si sono rivelati fumo. Si cerca così si
saziare l’indigenza del cielo vuoto o silente toccando
i corpi e ascoltando i suoni delle cose della terra,
"mangiando" la vita che essi contengono. Spesso c’è
molto dolore e tanta delusione sotto vite ripiegate su
sé stesse, che si accontentano del sapore amaro delle
ghiande perché delusi dai frutti dell’albero della vita
che non sono mai arrivati. Rispondono alla prima
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er entrare nella categoria degli "eroi" ba-
sterebbe, secondo Libero (venerdì 27),

uccidere un un ladro che aveva palesi pessi-
me intenzioni. E in casa armato, minaccia-
va la figlia (11 anni) dell’"eroe" che, anch’e-
gli armato, ha sparato un colpo letale. Il qua-
dro è chiaro, ma c’è di mezzo la vita di un uo-
mo, anche se delinquente. Così un pm vuo-
le chiarire se la reazione del padre sia stata
davvero necessaria e giustificabile e apre un
fascicolo. È il caso classico della legittima di-
fesa, in cui è in questione la misura. Indaga-
re, però, non vuol dire accusare, anche se sul

fascicolo è scritto: «Eccesso colposo di legit-
tima difesa». Non è un’imputazione, ma un
problema da risolvere: non se l’"eroe" è ta-
le, cosa che non riguarda la giustizia, cui an-
che i delinquenti hanno diritto. Tempo fa un
benzinaio uccise un rapinatore che stava
fuggendo. In quel caso non c’era "difesa",
ma solo rabbia e vendetta, eppure qualche
politico di rilievo e qualche giornale definì il
benzinaio «un eroe». L’eroismo è un’altra co-
sa: per esempio salvare, magari, un delin-
quente a rischio della propria vita. In Italia
la pena di morte è stata abolita, ma insiste-
re come fanno Libero e altri sull’eroismo, ne
alimenta la voglia che già si vede. Da noi nes-
sun tribunale può infliggerla. Anche il peg-
gior criminale è un uomo, cioè un persona
"a immagine e somiglianza di Dio": sarà Lui
a giudicarlo. Chi uccide per difesa può esse-

re incolpevole. Mai un eroe, ma da compa-
tire. E giornali e politici non dovrebbero en-
tusiasmare i pistoleros nostrani, ai quali si
addice non una medaglia ma un bracciale
nero, di lutto.

IL PRIMO COMANDAMENTO
È probabile che abbiano prima pensato ad
Allah, ma poi, dopo le stragi, hanno cam-
biato idea. I cristiani non ti ammazzano se
violi il comandamento "Non nominare il no-
me di Dio invano" e nello stupido film (Dio
esiste e vive a Bruxelles) l’hanno fatto su No-
stro Signore (un ubriaco di birra), su Maria
(corpulenta e lamentosa), e Gesù (scappato
di casa per andare sulla Terra per spassarse-
la). Invece dei tagliagole del Daesh hanno
trovato una gratuita pubblicità su l’Unità, la
Repubblicae il Fatto. I quali (giovedì 26) pre-

sentano i protagonisti del film come perso-
naggi le cui imprese non sono descrivibili
per rispetto ai lettori e al Comandamento. «Ci
fa molto ridere», scrive l’Unità. Ma a leggere
le blasfeme scempiaggini di cui il film è com-
posto viene piuttosto da piangere per il livello
cui il cinema riesce a scendere.

ALLA ROVESCIA
Il presidente del Codacons friulano, «avvo-
cato esperto in diritto internazionale», si è già
impegnato (175mila dollari) a farsi iberna-
re, quando morirà, da un’impresa di Miami
(Usa) che lo farà risorgere fra 400 anni, con-
servandolo a testa in giù a meno 196 gradi.
Ma l’avvocato non pensa che dopo quattro
secoli in quella posizione vedrà il mondo al-
la rovescia?

© RIPRODUZIONE RISERVATA

P

Attenti a non creare troppi «eroi» (da compatire)

di Ferdinando Camon

contro
stampa

di Pier Giorgio Liverani

È triste la felicità seconda
LE NUDE DOMANDE/4
L'IMPORTANZA DI CONSIDERARE L'INTERA CONDIZIONE UMANA

Dopo aver esplorato la vanità della
conoscenza intellettuale e avendo trovato
solo "fumo", Qohelet indaga il piacere dei
corpi, dei beni, delle ricchezze, in cerca di
qualcosa di buono e non vano. È la ricerca
di chi inizia a cercare nei corpi e sotto il
sole quanto non ha trovato nello spirito e

sopra il sole. È molto comune, e Qohelet ci
aiuta per guardarla con gli occhi giusti

rrivano ogni tanto notizie su errori e
colpe dei giovani (droga, aborti, violenze,
gang, fughe…) che ci spingono a
chiederci: «Ma è possibile? Nessuno li
aveva avvertiti su questi pericoli? La

famiglia? La scuola?». Sì, è possibile. Parlare con i
giovani è difficile. Anche per il padre e la madre.
Anche per gl’insegnanti. I nostri figli, nella nostra
casa, alla nostra tavola, sono spesso degli
sconosciuti. Adesso è accaduto un fattaccio, vicino
a dove abito, di due fidanzatini, 18 anni lui e 17 lei,
una di quelle coppiette che di solito guardiamo con
tenerezza, che però stavolta ha fatto qualcosa di
orrendo: la ragazzina è rimasta incinta, al settimo
mese lui s’è procurato un farmaco abortivo, hanno
abortito una bambina viva e vitale (come si dice in
ostetricia), l’hanno uccisa a coltellate, e l’hanno
sepolta vicino a casa. La minorenne-madre ha
avuto un’emorragia, s’è ricoverata, e da lì si è
scoperto tutto. Il reato di procurato aborto diventa
infanticidio. Se sbaglio qualche dato chiedo scusa,
la notizia è in fieri. Questo è il modo peggiore di
cominciare a vivere la vita, a 17-18 anni. La madre
della ragazza dice: «Potevano darla a me, la
neonata, l’avrei allevata io». Dunque lei non sapeva
nulla. Non ci si parla, tra genitori e figli, questo è il
problema. Specialmente su queste cose. Amore,
sesso, gravidanza. I ragazzi, correndo verso la vita,
vanno allo sbaraglio.
So, per esperienza di padre e d’insegnante, che
parlarne è difficile. L’esperienza mi dice che il
modo migliore è servirsi di uno strumento
interposto, neutrale, oggettivo, che dica ai ragazzi
quel che devono sapere. Questo strumento può
essere il giornale. Sarebbe un’ottima cosa se adesso,
in questi giorni, leggendo e commentando in classe
un giornale, la discussione si fermasse su questo
infanticidio. L’attenzione dei ragazzi sarebbe
altissima. La quantità di cose che apprenderebbero
sarebbe enorme. La memoria che ne
conserverebbero sarebbe duratura. Ne nascerebbe
una lezione non paternalistica né moralistica (cosa
che i ragazzi detestano), ma informativa, cosa che i
ragazzi non disdegnano. So che in alcune scuole si
pratica l’usanza di portare in classe un quotidiano,
ed è una grandissima cosa, ma queste scuole sono
poche, e lo fanno come istruzione sul giornalismo,
una specie di critica dei giornali, e ne usano tre.
Operazione meritoria, ma complessa. Basterebbe
un’operazione meno difficile da organizzare, la
semplice lettura dei fatti salienti, una volta alla
settimana o due al mese. Un ragazzo che leggesse,
non dico una volta al giorno (che però sarebbe
l’ideale), ma almeno una volta alla settimana
(insufficiente, ma meglio che niente) un giornale,
saprebbe regolarsi nella vita. Che è essenziale. È la
cosa che deve imparare a scuola. Un ragazzo delle
medie superiori, se non legge mai un giornale e
quando lo legge non lo capisce, non è maturabile:
alla Maturità una brava commissione se ne accorge
e lo boccia. Così dovrebbe funzionare la scuola.
Inoltre la classe, la scuola, dovrebbe poter chiamare
a colloquio con i ragazzi l’autore dell’articolo che li
ha più impressionati o emozionati o incuriositi. È
in questo modo che si fa confluire la cultura che
s’impara a scuola nella vita che si vive. Oggi c’è una
frattura fra la vita che il ragazzo vive e la cultura
che apprende: la vita è oggi, la cultura è ieri. La vita
è problemi, la cultura è teorie. Non è vero che
questa ragazzina minorenne che ha abortito e
ucciso la figlioletta non aveva altre scelte. Ne aveva
molte, ma le ha mancate tutte. Non amoreggiare,
anzitutto. Non puntare sull’aborto,  "fai da te" in
internet. Non decidere di ammazzare la appena
nata. Ci sono "culle per la vita", dove puoi
depositare il fagottino della vita appena spuntata.
Ci sono parrocchie, con il campanello. A 17 anni
fare sesso pare un gioco, ma quel che segue può
essere una tragedia. Leggere un articolo su questo
farebbe della scuola una scuola. Non sentiresti
volare una mosca.
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felicità seconde dopo la
delusione delle prime. È una
buona notizia scoprire che
nell’umanesimo biblico ci
sono anche queste felicità
tristi, perché le incontriamo
tutti i giorni per le strade,
dentro le nostre case. Sono
annidate nel nostro cuore.
Arriva un giorno in cui anche
nei saggi che hanno esplorato
le alte vie della conoscenza
spirituale e filosofica,
raggiunta finalmente la
necessaria tappa della

delusione, dalla rivelazione di quella vanitas nasce
un nuovo bisogno quasi invincibile di esplorare la
verità dei corpi e dei beni. E ciò che era stato visto e
vissuto come tentazione e sciocchezza diventa
improvvisamente affascinante, l’ultima terra
promessa. Un fascino e una attrazione tanto più
forti quanto più radicali e sinceri erano stati
l’impegno per la prima e più alta verità. La scoperta
della realtà come impalpabile fumo e vento genera
una bramosia di ciò che si può toccare, vedere,
possedere. È la difficoltà di pregare e seguire un Dio
più vero che non si vede né tocca, che trasforma
YHWH in vitello concretissimo e luccicante.

a ricerca saggia di Qohelet include anche queste
ricerche seconde, che sono parte della

condizione umana, e quindi comuni, quotidiane,
familiari, sorelle. Le prende sul serio, non le scarta a
priori, le vuole provare – anche per noi. E così
l’orizzonte umano si allarga, raggiunge tutti.
Nell’umanesimo biblico c’è anche la strada del figlio
tra la casa del padre e l’ultimo porcile. Se saltiamo
troppo velocemente all’abbraccio misericordioso e
al banchetto, non vediamo più troppi figli
consumati dalla felicità del "vino" e dei corpi, e –
non vedendoli – li lasciamo nelle ghiande, e non
tornano più. Trascorriamo la maggior parte della
nostra vita passando, più volte, dalle feste
idolatriche dei vitelli d’oro ai banchetti
misericordiosi dei vitelli grassi – e viceversa. Siamo
tutti costruttori naturali di idoli, quasi sempre
cercando solo vita e felicità. Ogni tanto incontriamo
occhi e braccia che ci accolgono e ci salvano.
Qohelet è uno di questi sguardi, uno di questi
abbracci.

ohelet, però, ci dice ancora qualcos’altro, ci
spiega perché queste strade di felicità ripiegate
sono così comuni sulla terra: «Non ho negato ai

miei occhi nulla di ciò che bramavano, né ho
rifiutato alcuna soddisfazione al mio cuore, che
godeva d’ogni mia fatica: questa è stata la parte, il
meglio, che ho ricavato da tutte le mie fatiche»
(2,10). Il cuore "gode" della "fatica" di cercare
queste felicità tutte terrene e corporee, perché i beni
e i corpi sono lì anche per allietarci e amarci. La
conoscenza della sapienza più alta e spirituale
produce invece soprattutto dolore, una fatica che
Qohelet aveva definita "malvagia" e "tormento"
(1,13). Ricercare la felicità nei corpi e nelle cose
genera piacere, ottiene un suo premio. La ricerca
della conoscenza smaschera le nostre illusioni,
toglie i veli e ci fa incontrare con la nostra nuda
umanità indigente e precaria. La ricerca della vita
tramite i piaceri iscritti nelle cose stesse dona invece
una sua consolazione, che può farci restare a lungo,
spesso per sempre, dentro le illusioni. Non ha in sé
lo strumento per la sua confutazione, perché le
manca il dolore che è sempre la prima molla del
cambiamento. Questa felicità seconda ci nutre,
appaga una nostra indigenza. La ritroviamo anche
dentro le esperienze religiose, dove accanto alla
ricerca dolorosa che svela le illusioni, troviamo
pratiche non dolorose che si nutrono consumando il
piacere e il "premio" intrinseci alle stesse pratiche.

a alla fine di questa seconda ricerca della verità
nelle felicità sotto il sole, sentiamo, ancora,

pronunciare il tremendo e bellissimo: «Tutto è fumo
[habel] e fame di vento, non c’è profitto [Itron] sotto
il sole» (2,11). Tutto è habel, tutto è ancora un
infinito Abele. I piaceri, i corpi, i molti beni non
sconfiggono l’habel. I ricchi e i poveri condividono
la stessa fame di vento. È l’uguaglianza di questa
fame insaziabile che ci accomuna tutti sotto il sole.
Nemmeno questa ricerca di piacere produce
"profitto": non avanza nulla. La ricompensa che
questi piaceri conoscono si esaurisce nell’atto
stesso del loro consumo. Non resta nulla oltre
questo, non c’è un guadagno che rimane dopo il
loro evaporare. I ricavi dei piaceri della carne e dei
beni coprono soltanto i loro costi: la loro gioia non
si accumula, non diventa capitale per sfamare i
nostri figli e la nostra senilità. La felicità della vita e
del corpo non si accumula acquistandola – e se
fosse solo dono? Acquistare è il verbo di Caino – «ho
acquistato [kanìti] un uomo presso Dio», disse Eva
scegliendo il nome di suo figlio (Genesi 4,1). Il
primo Caino colpì e vinse suo fratello, uccidendolo.
Ma gli acquisti di beni e di persone non possono
più vincere Abele, perché anche i figli di Caino sono
sotto il segno dell’habel. Il secondo Abele è
divenuto imbattibile.

l.bruni@lumsa.it
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Giacomo Leopardi, Il sabato del villaggio

Garzoncello scherzoso, / cotesta età fiorita
/ è come un giorno d’allegrezza pieno, /

giorno chiaro, sereno, / che precorre 
alla festa di tua vita. / Godi, fanciullo mio;
stato soave, / stagion lieta è cotesta. / Altro
dirti non vo’; ma la tua festa / ch’anco tardi 
a venir non ti sia grave

fame di vita rivelatasi fame di vento, con una virata
radicale, aggrappandosi alla consistenza più bassa
ma pur vera dei corpi, dei sensi, delle cose. Non deve
sorprenderci allora che Qohelet consideri questa
ricerca non necessariamente sciocca, e con la sua
propria esperienza le dia una legittimità: «Sono
divenuto più ricco e più potente di tutti i miei
predecessori a Gerusalemme, pur conservando la
mia sapienza» (2,9).

rovare questa seconda felicità dentro la Bibbia ci
deve allora donare uno sguardo di misericordia

verso i tanti che volgono il proprio cuore verso
T

Piero della Francesca, «Salomone e la Regina di Saba»

Il modo peggiore di esistere, a 17-18 anni

DELL'AMORE, DELLA VITA
E DELLA SCUOLA 


